
ABerlusconi questa storia delle li-
ste pulite non piace. Né poco.
Né punto. E anche se ha le mani

abbastanza legate, il decreto delegato è
pronto e il governo è convinto di farlo
entrare in vigore anche per le regionali,
il Cavaliere sta armando silenziosamen-
te le sue truppe per ostacolarlo, Intanto
si registra un nuovo rinvio. Di poche
ore – il consiglio dei ministri convocato
per oggi slitta a domani per impegni di
politica estera – ma è sempre un modo
di prendere tempo. Chi sembra portare
avanti le istanze del Pdl sembra proprio
essere il sottosegretario alla Presiden-
za del Consiglio Antonio Catricalà, so-
stenitore di entrambi i rinvii e le cui
mosse vengono monitorate con atten-
zione in queste ore dai ministri Cancel-
lieri (Interni) e Severino (Giustizia), gli
estensori del provvedimento a sua volta
figlio del pacchetto di norme contro la
corruzione. Sono Cancellieri e Severi-
no che ci hanno messo la faccia in que-
ste settimane ripetendo che il provvedi-
mento sarà in vigore in tempo utile per
le elezioni. Ed impedire così che venga-
no candidate persone condannate. En-
trambi i ministri, ad ogni rinvio, alzano

le sopracciglia e s’irrigidiscono.
La delega sulle liste pulite prevede,

in sostanza, che non possano essere can-
didati alle politiche ma anche alle regio-
nali, chi ha avuto condanne definitive,
anche patteggiate, per tutti i reati puni-
ti con pene non inferiori nel massimo
fino a quattro anni e per cui è prevista
la custodia cautelare. Sono esclusi i rea-
ti colposi. Per tutti coloro, indagati o
condannati in primo o secondo grado,
circa un centinaio nell’attuale legislatu-
ra, il testo prevede «l’immediata deca-
denza dalla carica elettiva nel momen-
to in cui la sentenza diventa definitiva».
Il testo finale della delega, scritto
dall’ufficio legislativo del Viminale con
la supervisione del prefetto Bruno Frat-
tasi, amplia, e di parecchio, i paletti ini-
ziali delle liste pulite. «Prima» infatti
erano compresi “solo” i gravi reati (ter-
rorismo, mafia) e quelli contro la pub-
blica amministrazione con pene dai
due anni in su. Il criterio, adesso, pre-
scinde dalla tipologia del reato e ruota
intorno alle pene. «In modo che non si
possa dire – spiegò a suo tempo il mini-
stro Severino - che è stato fatto pensan-
do a specifichi casi». Criterio che a que-

sto punto «coinvolge» anche tutta quel-
la serie di reati che invece prima la face-
vano franca. E che avrebbero graziato
una lunga lista di parlamentari, a co-
minciare dal senatore Marcello
Dell’Utri, plurindagato ma condannato
definitivo «solo» per frode fiscale (2 an-
ni). Nel nuovo criterio, infatti, sono
compresi il favoreggiamento persona-
le, il falso materiale in atto pubblico, lo
stalking, il voto di scambio, i reati socie-
tari nelle ipotesi aggravate, aggiotag-
gio, reati fiscali (come la forde), falli-
mentari (come la bancarotta), furto, ra-
pina, truffa, riciclaggio, usura, abusivi-
smo.

Questo allargamento dei casi di in-
candidabilità non piace a Berlusconi.
Che pur tentennando pericolosamente
sulle strategie del Pdl - partiti nuovi o
vecchi, primarie sì o no, candidature e
alleanze - una cosa ha rimesso chiara-
mente al centro dell’agenda in queste
settimane: «Urge la riforma della giusti-
zia, non è possibile andare avanti così».
Lo ha ripetuto a ridosso della sua con-
danna (diritti tv) e per il caso Sallusti.
Lo hanno ripetuto i suoi fedelissimi, De-
nis Verdini in testa. «È assurdo, una pa-

lese ingiustizia, che a un leader politico
incensurato non vengano riconosciute
le attenuanti generiche e anzi si preten-
dano pene accessorie come l’interdizio-
ne dai pubblici uffici».

In questo quadro, figurarsi come al
Cavaliere vada di traverso il fatto che,
indirettamente, siano proprio i pm a de-
cidere le liste. Oltre a tenere fuori l’ami-
co e socio storico Dell’Utri, il decreto
sulla incandidabilità andrebbe infatti a
colpire anche l’ex premier qualora, in
una corsa contro il tempo, la Cassazio-
ne dovesse riuscire entro marzo 2014 a
mandare definitiva la sentenza sui dirit-
ti tv. E a confermarla togliendo, cosa
possibile, le pene accessorie. In questo
caso potrebbe essere proprio il decreto
liste pulite a decretare la decadenza
dall’incarico parlamentare dell’ex pre-
mier.

Vediamo quale dinosauro potrà usci-
re dal cilindro da qui a giovedì. In ogni
caso resta sempre «utile» l’ultimo pez-
zetto di percorso parlamentare. La nor-
ma infatti deve tornare nelle Commis-
sioni per il parere obbligatorio anche se
non vincolante. Entro 60 giorni. Molto
a ridosso con la fine della legislatura.

E ora il Cav prova a seppellire anche l’incandidabilità

Pd e Pdl erano arrivati a un’intesa per
superare il Porcellum. Poi è intervenu-
to Silvio Berlusconi.

Oggi sarebbe dovuta approdare
nell’aula del Senato la discussione sul-
la nuova legge elettorale. Il lavoro pre-
paratorio è andato avanti per giorni,
finché si era costruita un’ampia mag-
gioranza sulla proposta Calderoli del
premio di governabilità per «scaglioni»
(più voti si prendono alle urne, più seg-
gi aggiuntivi si ottengono in Parlamen-
to). Questo, finché nella notte tra lune-
dì e martedì Berlusconi invia a Roma
Denis Verdini per imporre a Gaetano
Quagliariello e Lucio Malan il cambio
di linea.

E infatti ieri mattina, nel corso della
riunione della commissione Affari co-
stituzionali di Palazzo Madama che do-
veva sancire il passaggio della discus-
sione in aula, il colpo di scena. Quaglia-
riello presenta un emendamento con
una nuova formula: una coalizione può
incassare il premio di maggioranza se
supera la soglia del 40%, in caso contra-
rio vengono assegnati 50 seggi al pri-
mo partito che prenda tra il 25% e il
39%.

I membri del Pd della commissione
capiscono che non c’è più nessuna ipo-
tesi di accordo su cui ragionare. Rober-
to Calderoli, al quale Verdini aveva
chiesto di sottoscrivere insieme a Qua-
gliariello il nuovo emendamento, la-
scia la riunione scuotendo il capo, di-
cendo che rinuncia all’«accanimento
terapeutico»: «Posso salvare un ferito
ma non resuscitare un morto». Il mor-
to è la possibilità di un’intesa, perché
invece all’ideatore della «legge porca-
ta» è ben chiaro che dopo l’intervento
di Berlusconi la sua creatura gode di
ottima salute: «Il Porcellum vedrà non
solo il Natale ma pure le uova di Pa-
squa», profetizza.

Ad aggirarsi infuriata per i corridoi
di Palazzo Madama a questo punto è
Anna Finocchiaro. «Ormai siamo in

una condizione di sabbie mobili, se il
Pdl cambia le carte in tavola in ogni mo-
mento, come pensiamo di andare in au-
la domani?». E infatti, dopo aver ricon-
vocato la commissione a metà pomerig-
gio, al presidente della Affari costitu-
zionali Carlo Vizzini non resta che
prendere atto dello «stallo politico» e
rivedere l’ipotesi di un passaggio della
discussione in aula.

Quagliariello dice che «far saltare
un accordo per 3 o 4 seggi in più o in
meno sarebbe francamente il colmo».
E a chi gli domanda se veda spazi per
mediare con il Pd replica con un secco:
«Non credo». Una rigidità di posizione
che non fa che alimentare i sospetti tra
i democratici, che vedono nella nuova
proposta formulata dal Pdl un sistema
elettorale pieno di insidie. A comincia-
re dal fatto che a differenza delle prece-
denti ipotesi Calderoli, la proposta
Quagliariello fa riferimento per la so-

glia minima del 40% necessaria per ot-
tenere il premio di governabilità non
alle liste ammesse alla ripartizione dei
seggi (cioè quelle che abbiano supera-
to la soglia di sbarramento del 4%), ma
al 40% di tutti i voti validi espressi.

Un sistema come questo, spiegano
nel Pd, comporta di fatto non solo un
notevole innalzamento della soglia mi-
nima, ma può essere strumentalmente
utilizzato da chi sa già di perdere per
rendere impossibile ad altri di raggiun-
gere l’obiettivo. Come? Osserva il sena-
tore Pd Stefano Ceccanti: «Spinge a
presentare liste e listine, per attrarre
voti e torglierne ad altri, pur sapendo
che non si supererà la soglia di sbarra-
mento. In cambio, a chi fa questi listini,
si possono offrire posti nelle liste sicu-
re». Che sia o meno questa la strategia
della destra, è chiaro che un sistema
che spinge a una moltiplicazione dei
simboli sulla scheda elettorale porta
inevitabilmente una maggiore fram-
mentazione partitica e una minore go-
vernabilità.

Per questo il Pd giudica irricevibile,
al di là del metodo, la nuova proposta.
E ora? Chi nel Pdl non si rassegna
all’ipotesi di andare al voto con una leg-
ge elettorale che lascia nelle mani di
Berlusconi la decisione sulle candidatu-
re, proverà in un incontro fissato per
stamattina a Palazzo Grazioli a far rive-
dere la linea all’ex premier. Finocchia-
ro, dopo aver riunito l’assemblea dei se-
natori Pd, fa sapere in ogni caso che il
Pd è pronto a porre «una deadline di
tempi e di merito perché la pazienza si
sta esaurendo».

E il governo in tutto questo? Giam-
paolo D’Andrea, dice che sulla legge
elettorale «il governo è neutrale al me-
rito, ma auspica vivamente che si ap-
provi». Quanto al Quirinale, se è da
escludere l’ipotesi di un messaggio alle
Camere, c’è da scommettere che un
passaggio dedicato al tema ci sarà nel
discorso di fine anno. Il senso delle pa-
role che Giorgio Napolitano pronunce-
rà di fronte agli italiani dipenderà da
quello che succede nei prossimi giorni.

Gaetano Quagliariello
passa il cellulare a Berlusconi
in una foto d’archivio
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Ancoraniente di fatto, fraRoberto
MaronieRoberto Formigoni, chesi
sono incontrati ieri pomeriggio a
PalazzoLombardia: il nodo delle
alleanzeper le regionali resta sempre
dadistricare. E il tentativo del
governatoreuscentedi ipotizzareun
candidatocomune graditoda tutto il
centrodestramaespresso dalPdlsi è
scontratocon la determinazionedella
Legaa proseguirecon la candidatura
allapresidenza dellaLombardia
propriodiMaroni. In alternativa,da
parte leghistasi vedrebbesolo la
possibilitàdiprimarie di coalizione,
manon quelladi uncandidato terzo,
sucui in questeoresi era vociferato in
Regione.

● NELLA CRISIPOLITICA ATTUALE,
ULTERIORMENTESEGNATADAL

CONFLITTO fra poteri dello Stato, e dal
pressing della destra per svuotare di
ogni lealtà condivisa la riforma
elettorale, è spuntato un doppio
anticorpo. Le primarie del Pd e il
significato etico-politico che hanno
incarnato. Anticorpo potente e
contributo alla ricostruzione di un
tessuto di valori comuni. Quali valori?
I valori della nostra Costituzione con
l’ethos metagiuridico in essi incluso.
Di che parlano quei valori e in che

senso l’operazione primarie è stata in
grado di rianimarli? Parlano di
regole, partecipazione e capacità di
dirimere conflitti. Nel rispetto delle
differenze e delle persone. Senza
demonizzare l’avversario e anzi
scambiando persino qualcosa con
esso. Lasciandosi permeare dalle sue
«buone ragioni», dove vi siano.

Una comunità civile è proprio
questo: un tessuto di regole e
coesione. Ciascuna delle parti in lotta
rappresenta interessi legittimi che
devono passare la prova del consenso
e tramutarsi in valori generali.
L’esatto opposto di quello a cui
abbiamo assistito nella cosiddetta
seconda Repubblica, nata all’insegna
del peggior bipolarismo possibile. È
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Berlusconi è tornato
Il Porcellum rimane
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MaronieFormigoni,
nessuna intesa
sul candidato comune

Il valori costituzionali
sono il «nuovo»
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Emendamento firmato
da Quagliariello mentre
sulla proposta Calderoli
si profilava l’intesa

Nuovorinvioper ildecreto
sulle listepulite: solo
domani ilConsigliodei
ministri.DopoilPorcellum
l’expremiervuole ilnulla
di fattopuresullagiustizia

● A un passo dall’intesa sulla legge elettorale,
il Pdl propone un nuovo testo con una diversa
formulazione del premio di maggioranza
● Il Pd: «Vogliono portarci sulle sabbie mobili»
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